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Testo principale 

Giacomo B. Contri, La terra 

M. Delia Contri, Erediteranno la terra 

Giulia Contri 

Parlo anch’io del bambino come di un mite e dico subito in che senso: in fondo, finché è 

sano, un bambino è mite.  

Per esempio, di fronte a degli appuntamenti mancati (dove chi glieli ha fatti mancare, ad 

esempio, possono essere i genitori) non recrimina – e poi preciso in che senso sto parlando di 

recriminare –, ma, pensandosi lui medesimo fonte della propria legge, fa lavorare in pace il suo 

pensiero a giudicare coloro che all’appuntamento sono mancati, a sanzionare e a bussare poi 

eventualmente ad altre porte, ma non andando mai in rotta di collisione con chi lo ha trattato male.  

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
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In questo senso riprendo quello che diceva Giacomo prima, e cioè se un soggetto, e il 

bambino lo è, si pensa fonte di legge, è in pace con ogni altra legislazione e non è in guerra con 

nessuno.  

Parlo qui di un caso di un bambino di cinque anni con cui ho avuto a che fare e sul quale 

ho scritto un parere per un avvocato in occasione del fatto che il tribunale doveva decidere della sua 

adozione, dopo che egli era stato dato per qualche tempo, un paio di anni, in affido a dei genitori. 

La cosa singolarissima che ho rilevato è stata questa: aveva avuto ben presto nella sua vita a che 

fare con il diritto dello Stato, sapeva quindi che c’era un’istituzione che a seguito dei maltrattamenti 

che aveva subito in famiglia lo aveva dato in affido, e che poi questa istituzione stessa doveva 

decidere della sua adozione dopo l’affido. Sapeva anche che io lo avevo chiamato – gliel’ho detto 

chiaramente – perché volevo capire cosa pensava, qual era il suo modo di porsi sia nei confronti 

della famiglia affidataria attuale sia nei confronti della sua famiglia naturale di prima.  

Nella sua autonomia legislativa, che era dettata dall’idea dell’appuntamento con dei 

familiari affidabili (e quelli con cui era in affido erano di fatto affidabili), il bambino non ha 

recriminato, cioè non è tornato, – come ha visto fare al diritto sostanzialmente – sulla scena del 

crimine, dei maltrattamenti avuti dalla famiglia. Durante gli appuntamenti avuti con me non ha 

formulato un’accusa nei confronti dei suoi genitori naturali per i maltrattamenti subiti, non ha 

emesso un giudizio di condanna nei loro confronti, ma ha semplicemente rifatto nel suo pensiero il 

processo a queste malefatte (perché di malefatte si era trattato e anche gravi, e adesso vi dirò quali); 

ha espresso un giudizio di non gradimento di questi maltrattamenti, poi li ha sanzionati con la 

scomunica, cioè mi ha fatto capire chiaramente che lui non aveva, perlomeno al momento, nessuna 

intenzione di avere rapporti con questi genitori naturali. Voi poi mi insegnate che un bambino 

adottato tende in seguito sempre a cercar di ritornare alla fonte naturale dei genitori.  

Allora, sottolineo solo un aspetto del rapporto che ho avuto con questo bambino: egli 

aveva molto chiaramente in memoria, memoria visiva e anche nel suo pensiero, il momento in cui – 

magari non ricordava esattamente il tentativo omicida della madre nei suoi confronti – sua madre, 

che soffriva di una patologia psichiatrica grave, aveva cercato di buttarlo dalla finestra e ricordava 

anche esattamente (il bambino aveva cinque anni e questo fatto era successo quando lui ne aveva 

due o due e mezzo, quindi un bambino queste cose le ricorda) che erano venuti con l’ambulanza a 

portarli via in ospedale, tutti e due insieme.  

Che cosa ha fatto d’altro rispetto a quanto aveva visto agire dal diritto dello Stato? Allora, 

prima di tutto mi ha fatto capire che lui voleva assolutamente chiudere con questo passato di 

malattia di sua madre e non ne ha parlato, non me ne ha parlato per nulla.  

Di sé ha parlato – pensandosi come ammalato perché è stato portato in ospedale e poi 

perché era stato messo in un istituto – come di un fratello immaginario che era morto e di seguito ha 

parlato di sé, invece, come rinato in una famiglia in cui si trovava bene, dove lo trattavano bene e 

quindi ha espresso la sua soddisfazione nel trovarsi in una famiglia affidabile.  

In questo modo, tra l’altro, ha allontanato anche da sé il pensiero di poter tornare nella 

famiglia naturale, perché un bambino che sa di stare aspettando l’adozione può anche temere di 

essere rimandato nella famiglia d’origine.  

Concludo semplicemente dicendo che è dei miti scomunicare e l’atto di scomunica 

Giacomo ha sempre detto che è un atto forte: è dei miti scomunicare giudicando e la scomunica di 

un bambino è la peggiore delle condanne, ovviamente.  
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Ora dico solo una parola sul libro di un’amica che è qua stamattina, che ho invitato e che è 

venuta volentieri a questo simposio, Marina Corona. Il testo intitolato La storia di Mario
2
 è la storia 

di un bambino il quale è stato precocemente ammalato da dei genitori; è molto bello.  

L’autrice è anche una poetessa che in questo caso ha scritto un testo narrativo ma ha un 

linguaggio poetico; ha detto che ci ha messo vent’anni a concepirlo e a scriverlo.  

È la storia di un bambino che è stato ammalato perché delegittimato dai suoi genitori 

quando la pensava bene e stamattina abbiamo parlato proprio di questo.  

Nel romanzo il bambino da un lato mantiene la sua iniziativa di pensar bene, ma dall’altra 

concepisce una insicurezza profonda, un’insicurezza – scrive Marina – che gli è derivata dal non 

essere stato riconosciuto quando è nato e dall’essere stato lasciato cadere.  

Inoltre ha concepito questa idea: sa di sembrare «un animale selvatico, incerto, che non sa 

se possa ritrovare in sé la propria sicurezza o debba rimanere in allarme fiutando un eventuale 

pericolo, un qualche sconosciuto ma sempre possibile agguato dal quale si deve difendere, 

fuggendo con le sue piccole gambe leggere, con il suo cuore terrorizzato come se fronteggiasse un 

desiderio forsennato di fuga irrimediabile, di scomparsa»
3
.  

Mario era un mite che è stato dirottato però a diventare – ho pensato – inferocita vittima 

ingabbiata alla ricerca, tu dici, di una difficile fuga, io dico, di una possibile via d’uscita. 

Giacomo B. Contri 

Ci vorrà qualcuno che un giorno scriva un libro intitolato Apologia degli orfanelli, con 

esempi. L’Italia è piena di esempi di orfanelli finiti bene. Sono quelli che sono stati chiamati ‘figli 

della fortuna’.  

Non me lo sto inventando: una volta c’erano tanti bambini, comunque nati, che venivano 

portati davanti alla chiesa o alla ruota. L’Italia è piena di Diotallevi, Bencivegna, Esposito, Degli 

Esposti, Casadei. Se notate, questi sono cognomi di persone arricchite in Italia: i bambini 

arrivavano lì, poi suore o preti, ma soprattutto suore, li allevavano, li facevano studiare – scuole 

minime poi su, su, su – e in questo ambiente conoscevano delle persone. I bambini così hanno 

messo in moto una facoltà di iniziativa che vuol dire: “Se non ho un padre, me ne troverò uno”, e se 

lo vanno a trovare; è osservabile che il bambino se lo trova. Sono usciti bene, poi han trovato il 

prete che magari gli ha fatto fare carriera, ma questi cognomi in Italia sono cognomi di persone di 

successo. 
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2 M. Corona, La storia di Mario, Robin, 2013.  
3 M. Corona, op. cit. 


